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AGRIFOOD » L’INTERVISTA

Una grave crisi attanaglia i 
produttori di latte di bufala. 
La riduzione della domanda 
di prodotti caseari ha fatto 
si che si accumulasse una 
grande quantità di latte con-
gelato, stimata in circa 31 
milioni di litri, cosicché agli 
allevatori vengono  propo-
ste riduzioni di  prezzo per 
i futuri contratti di acqui-
sto del latte. Come uscire da 
questa situazione che com-
porta notevoli ripercussioni 
economiche? Lo abbiamo 
chiesto a Lazzaro Jemma 
 In qualità di presidente della 
Federazione nazionale alle-
vamenti bufalini di Confa-
gricoltura cosa proponete? 
 Per prima cosa  una modifica 
al decreto interministeriale, 
Masaf e Ministero della salu-
te, sulla tracciabilità del latte 
bufalino. Attualmente gli al-
levatori devono dichiarare i 
quantitativi  di latte prodotto 
al Sian, il sito del Ministero 
della Sanità, mentre i caseifi-
ci delegano l’ente certificato-
re Dqa a trasmettere i propri 
dati al ministero. La proce-
dura è farraginosa, allunga i 
tempi e offre ampi margini a 
comportamenti non proprio 
leciti, soprattutto  nella de-
finizione dei quantitativi di 

latte non utilizzati e avviati 
al congelamento. Per porre 
fine a tutto ciò chiediamo che 
venga istituito un portale uni-
co trasparente, con maggiori  
controlli sull’inserimento e la 
verifica dei dati, che garan-
tisca un riscontro oggettivo 
sia presso le stalle che nei 
caseifici, per difendere s gli 
allevatori e i consumatori da 
pratiche commerciali sleali. 
 Il portale unico è sufficiente o 
c’è bisogno di altri strumenti? 
Il portale unico consentirebbe 

Il tema della tracciabilità 
del latte per la produzio-
ne di mozzarella di bufala 
Dop è emerso anche in un 
recente convegno, lo scor-
so 3 gennaio a Capaccio, 
promosso dalla OP Alleva-
tori bufalini della Piana del 
Sele. A parlarne, dati e vi-
sure camerali alla mano, è 
stato Corrado Pacelli, do-
cente del Dipartimento di 
Scienze agrarie, forestali e 
ambientali dell’Universi-
tà della Basilicata. L’attuale 
normativa sulla tracciabilità 
prevede che gli allevatori 
hanno l’obbligo di comuni-
care sul sito Sian del Mini-
stero della Sanità la quantità 
di latte prodotto entro quo-
tidianamente. Lo stesso ob-
bligo hanno anche i trasfor-
matori del latte che fanno 
prodotti non Dop, i quali de-
vono comunicare sul sito 
Sian le quantità di latte che 
hanno trasformato e quelle 
che hanno stoccato. 
“Invece i caseifici che pro-
ducono mozzarella Dop 
si opposero e furono stral-
ciati dal decreto. In deroga 
ottennero di comunica-
re i propri dati sul sito del-
la Dqa, una società - spie-
ga Pacelli - a responsabilità 
limitata, con un capita-
le sociale di 10mila euro, di 
cui mille versati dalla Una-
prol e altri 9mila da Aia, 
Associazione italiana alleva-
tori. Entrambe fanno capo 
a Coldiretti”. Secondo il do-
cente universitario “così le 
Asl perdono di vista i dati 
che affluiscono al Ministe-
ro e non hanno contezza dei 
dati dei singoli caseifici”. E 
per far capire meglio ciò di cui 

il confronto dei dati in tempo 
reale sui quantitativi di latte 
prodotto dagli allevatori e su 
quello trasformato, nelle 60 
ore dalla mungitura così come 
previsto dal disciplinare,  dai 
caseifici per la produzione 
della Mozzarella Dop. Ma 
da solo il portale non basta. 
Come Confagricoltura pro-
poniamo anche un piano na-
zionale di controlli sulla trac-
ciabilità, che stabilisca quanti 
controlli vanno fatti negli alle-
vamenti, nei caseifici e anche 
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sui trasportatori. Al momento 
non sappiamo quanti con-
trolli vengono fatti e quante 
irregolarità vengono riscon-
trate e perseguite. Di sicuro 
serve più personale da desti-
nare ai controlli sulla traccia-
bilità, tanto nei caseifici che 
negli allevamenti, perché la 
tracciabilità è il presupposto 
per garantire la sicurezza ali-
mentare per i consumatori. 
Solo così si potrà avere con-
tezza anche dei quantitativi 
di latte estero, delle cagliate e 

dei quantitativi di mozzarelle 
spacciate per Dop anche se 
prodotte con latte congelato. 
 Intanto, però, gli allevato-
ri continuano a marciare in 
ordine sparso e hanno scar-
so poco potere contrattuale. 
Qualcosa inizia a muoversi 
con la costituzione delle or-
ganizzazioni di prodotto per 
il latte bufalino, che però non 
sono ancora finanziate come 
avviene, per esempio, per l’or-
tofrutta. Nel frattempo come 
Confagricoltura proponiamo 

un contratto quadro sulla 
compravendita del latte bufa-
lino. E’ evidente che il prezzo 
lo farà il mercato, ma al con-
tempo si possono stabilire re-
gole per definirlo in funzione 
sia della qualità che della sta-
gionalità. Per essere più chiari 
il latte prodotto in primavera 
e in estate deve essere vendu-
to ad un prezzo più alto, così 
facendo gli allevatori sareb-
bero incentivati a migliorare 
la qualità e a produrre di più 
quando la richiesta è maggio-
re. Ciò eviterebbe che il prez-
zo di compravendita venga 
tutto livellato  verso il basso, 
una cosa che finirebbe per fir-
mare la condanna a morte del 
settore che, al contrario,  solo 
garantendo una filiera di latte 
e mozzarella di qualità potrà 
continuare ad avere un futuro.  
 Per raggiungere questi obiet-
tivi cosa può fare il Consor-
zio di tutela della mozzarella 
di bufala Campania Dop? 
Al Consorzio chiediamo la 
disponibilità a sostenere le 
proposte per migliorare il si-
stema di tracciabilità  e anche 
ad apportare le opportune 
modifiche al disciplinare di 
produzione per evitare gli usi 
distorti del latte.                  (m.g.)
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parla, snocciola alcuni dati. “Le 
analisi effettuate dall’AIA negli 
allevamenti certificano una 
resa teorica del latte di bufala 
del 24,8%, ossia da ogni quintale 
di latte trasformato, in base 
alla formula del prof. Ad-
deo,  è possibile ottenere 
24,8 kg di mozzarella; e in 
base a formule di correzione, 
una resa reale di circa 2 punti 
percentuali superiore alla resa 
teorica, quindi circa 26,8 
kg. Sul sito Dqa, invece, ri-
sulta che nel mese di lu-
glio 2024 la resa è stata del 
30% . Lo scarto percentua-
le sulla resa comportereb-
be, considerando le 6.440 
tonnellate di Mozzarella di 
bufala campana DOP prodotte, 
una differenza di circa 2 milioni 
e mezzo di litri di latte nel solo 
mese di luglio 2024 entra-
ti nel sistema non traccia-
ti. In questo modo - so-
stiene Pacelli - si perde 
completamente di vista la 
tracciabilità. Va da se che 
questi numeri non affidabi-
li non possono essere quelli 
su cui si basano le politi-
che che stabiliscono il valo-
re del latte negli allevamen-
ti. Così si schiacciano gli 
allevatori e addio filiera 

che, per essere realmente 
tale, ha bisogno di poggia-
re su entrambi i soggetti, gli 
allevatori e i caseifici. E’ ne-
cessaria una filiera solida-
le che garantisca una equa 
distribuzione del reddito 
lungo la filiera”. 
E’ da queste considerazioni che 
Pacelli fa scaturire la proposta 
di “affidare la tracciabilità ad un 
ente terzo pubblico e non al 
Dqa” e avverte: “Stanno gi-
rando contratti vessatori per la 
compravendita del latte, 
i cui prezzi non solo non 
tengono conto dei costi di 
produzione sostenuti dagli 
allevatori ma anche del-
la fisiologia degli animali. 
Continuando così si cor-
re il rischio concreto di far 
chiudere le aziende bufali-
ne, in particolare quelle me-
dio-piccole che rappresen-
tano una realtà produttiva 
f o n d a m e n t a -
le della Campania”. 
Infine, Pacelli si chiede e chie-
de: “Ma perché acquistare 
più latte di quello necessa-
rio alla produzione e cosa 
c’entrano, poi, le scorte di lat-
te congelato con la mozzarella 
Dop?”
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